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Criminalità 
Ifl Senato vota 
I il decreto su 
l mafia e carceri 
•'i NNROMA Al limite della sca-
-. denza (scadedomani) l'aula 
•:'• del Senato dovrebbe converti-
)l re definitivamente oggi in leg-
& gè, se non accadranno fatti 
''sconvolgenti, il decreto ami-

.•f- criminalità, che contiene pure 
% alcune modifiche alla legge 
'-' Cozzini. Giunto alla sua quar-
i. la edizione il provvedimento e 
% stato ieri approvato alla Ca-
^ mera con 259 voti a favore 

\ (maggioranza governativa e 
'! Pri). 31 contro (radicali, ver-
•' di, Sinistra indipendente e il 
'i repubblicano Bruni), 116 
T astenuti (Pds). Trasmesso di 

: / gran fretta al Senato, è stato 
!; subito esaminato e approva-
> to, senza modifiche, dalla 
,. ; commissione Giustizia. 
£ Per quanto riguarda la cu-
,„ stodia cautelare e la conces-
'• sione di permessi premio, se-
.';:• milibertà. e lavoro estemo, 
•\ misure alternative alla deten-
* zione, il decreto prevede un 
(< accertamento più rigoroso 
• ; per l'applicazione delle misu-
V re dì custodia non detentive, e 
t innalza i tetti della pena (al-
y meno un terzo) che occorre 
>" aver espiato per accedere ai 
V benefici. Interviene pure sulle 
', questioni amministrative, per 
,v una maggiore trasparenza be­
agli atti degli enti locali (la stes-

•y sa commissione Giustizia del 
":' Senato ha, a questo proposi-
:-. to, licenziato ieri per l'aula an-
*• che il decreto sullo sciogll-
}. mento dei comuni in odore di 

,it mafia). Il provvedimento det-
'y la. Inoltre, nuove norme in 
' ' materia di armi. Tra di esse, il 
'' divieto di vendere in pubbli­

che aste le armi sequestrate 
•" dalle forze dell'ordine. 

Tra le altre innovazioni del-
y la legislazione anticrìmine, al-
',]• cune riguardano le intercetta­
li, zionl telefoniche, il coordina-
'••' mento dei servizi di polizia 
v giudiziaria e la normativa che 
'•-• regola gli appalti. A questo 
.. proposito è stato accolto alla 
.•T Camera un emendamento 
p dell'on. Aldo Rizzo della Slnl-
t? stra indipendente che preve-
• ' de misure più stringenti per 

> evitare infiltrazioni mafiose 
;' negli appalti, con la sottoll-

;.f neatura di un ruolo più strin-
f gente del commissario di go-
S.. verno presso le Regioni e del 
(•"' prefetto. 

L'ultima parte del decreto 
•: tratta delle modifiche alla legi-
:- slazione antimafia. Riguarda-
v no interventi urgenti di infor-
'< matizzazione in grado di su-
h perare l'attuale complessità 
E del rilascio delle certificazioni 
X antimafia, il soggiorno obbli-
I'T gaio per i mafiosi nel comune 
'<*, di residenza o dimora abitua­
ci le e non più. quindi, nelle altre 
« regioni italiane. Norma sulla 
|; quale, come sì ricorderà, si 
.''. era, a suo tempo, aperta nel 

' , paese, una vivace polemica. 
* Al Senato non dovrebbero es-
[«' serci intoppi, a meno che non 

, jj capiti un qualche incìdente di 
v percorso, tipo mancanza del 
f numero legale, com'è capita-
•ì- to più volte, nei giorni scorsi e 
••; Ieri sul disegno di legge di ri-
?• forma sanitaria. O/V.C. 

$: 

Calabria 
Assassinato 
un nobile 
noto agrario 
M REGGIO CALABRIA II baro­
ne Antonio Carlo Cardopatri, 
di 53 anni, e stato ucciso ieri 
mattina nel centro di Reggio 
Calabria, mentre usciva dalla 
propria abitazione a bordo 
dell'automobile di sua proprie­
tà, una Bmw 520. Un giovane, 
si è avvicinato al nobiluomo, 
ha estratto da un sacchetto di 
carta una pistola 7,65 munita 
di silenziatore ed ha fatto fuo­
co centrandolo alla testa. 

Subito dopo l'omicidio i vi­
gili urbani e 1 carabinieri han­
no inseguito e bloccato un uo­
mo. Salvatore La Rosa, di 28 
anni che risulta essere grave­
mente indiziato per l'omicidio. 
La Rosa sarebbe stato visto da 
alcune persone mentre tenta­
va, durante la fuga a piedi, di 
sbarazzarsi di un sacchetto 
contenete la pistola. Lo scorso 
anno U barone Cardopatri era 
sfuggito ad un agguato che 
aveva avuto la stessa dinamica 
di quello di ieri mattina. All'o­
micidio ha assistito la sorella 
del barone, Teresa, di 59 anni. 
La famiglia Cardopatri e pro­
prietaria di vasti terreni coltiva­
ti soprattutto ad olivete situati 
nella Piana di Gioia Tauro. Sal­
vatore La Rosa, originario di 
Tropea, in provincia di Catan­
zaro, verrà oggi interrogato dal 
giudice per le indagini prelimi­
nari di Reggio Calabria. Il gio­
vane, che ufficialmente svolge 
l'attività di muratore, in passa­
to e stato denunciato per reati 
legati agli stupefacenti. 

Roma, Alberiga Filo della Torre Spariti gioielli per 150 milioni 
viveva in una zona abitata da vip ma la polizia segue anche altre piste 
È stata trovata nella camera da letto In serata avrebbe dovuto festeggiare 
con un lenzuolo attorno al collo i dieci anni di matrimonio 

Strangolata nella villa-fortezza 
In casa erano tutti impegnati a preparare un party 
Delitto nella Roma-bene. Una donna di 42 anni, Albe-
riga Filo della Torre, è stata strangolata nella sua villa 
all'Olgiata. La donna è stata trovata nella sua stanza 
da letto con un lenzuolo stretto al collo e una ferita 
sulla tempia. Al momento dell'omicidio in casa c'era­
no due domestici filippini, i figlioletti di 7 e 9 anni, 
un'amica inglese. Si stava allestendo la villa per un 
party per i 10 anni di matrimonio. 

ADRIANA TERZO 

§ • ROMA. Un lenzuolo bian­
co stretto su quel collo bello e 
aristocratico, la tempia sini­
stra tumefatta e sanguinante. 
L'hanno uccisa cosi: Alberiga 
Filo della Torre, 42 anni, è sta­
ta trovata distesa a terra supi­
na, addossata alla parete del­
la sua stanza da letto nella sua 
magnifica villa all'Olgiata, 
quartiere-bene di Roma. La 
donna era vestita con un pi­
giammo estivo, culotte e ca­
micetta di raso color panna. 

Nessun segno di colluttazio­
ne. Sul letto piccole macchie 
di sangue, chiazze più grandi 
sulla parete. Vicino al cadave­
re uno zoccolo, senza tracce 
di sangue. È servito per colpir­
la alla tempia? 

Dalla stanza mancavano al­
cuni gioielli della signora un 
anello e un collier, che in tutto 
valevano 150 milioni. Una 
scomparsa che potrebbe far 
pensare ad una rapina. Ma gli 
inquirenti pensano anche ad 

altre ipotesi. Forse un tentati­
vo di violenza o un delitto pas­
sionale. Certo un rompicapo 
per carabinieri e polizia. 

Ieri sera In quella villa si­
gnorile con piscina, si sarebbe 
dovuto svolgere un grande 
party: Alberiga aveva deciso 
di festeggiare, con il suo se­
condo marito, I dieci anni di 
matrimonio. Tutta la mattina 
è trascorsa tra il via vai di ope­
rai al lavoro occupati nei pre­
parativi della festa, giardineri, 
camerieri, cuochi. In casa c'e­
rano la domestica Violeta 
Apaga e il giardiniere Manuel 
Arrupe, filippini, i due figli di 
Alberiga, Dominila di 7 anni e 
Manfredi di 9. Una giovanissi­
ma amica inglese. 

Il cadavere della donna è 
stato rinvenuto dalla domesti­
ca alle 11,45. Ma per gli inqui­
renti l'omicidio è stato com­
messo tra le 9 e le 10,30 del 
mattino. Il marito di Alberiga 
era uscito di buon mattino, 
come sempre, per andare al 

lavoro. Pietro Mattei, 49 anni, 
imprenditore immobiliare, 
stretto collaboratore di Rena­
to Mezzuroma, noto palazzi­
naro del a capitale. «La signo­
ra era in piedi quando il mari­
to è uscio - ha raccontato tra 
le lacrime Violeta Apaga, la 
colf di c.isa Mattei - ha man­
giato qualcosa e poi è tornata 
nella sua stanza». Da questo 
punto sulle indagini è buio to­
tale 

Per entrare nella stanza da 
letto è ntx:essario attraversare 
l'appartamento dall'interno. 
La villa, due piani più una sala 
hobby, un grandissimo salone 
all'entrala, ha tutte le finestre 
con le inferiate. La domestica 
è entrata in quella stanza per 
caso: voleva cominciare a da­
re una rassettata. Alla vista del 
cadavere e corsa al telefono e 
per primo ha avvisato la guar­
dia del centro residenziale, 
quindi i carabinieri e la poli­
zia. 

Alberiga Filo della Torre era 
una bella donna, capelli bruni 
lunghi sulle spalle, un viso re­
golare. È la cugina di Paolo Fi­
lo della Torre, corrispondente 
del quotidiano la Repubblica 
da Londra. Una signora colta 
e affascinante - ha raccontato 
monsignor Carlo Besonnett, 
vicario generale della diocesi 
di Santa Rufina -. Era cattoli­
ca. Il suo primo matrimonio 
l'ho celebrato io una quindici­
na d'anni fa. Aveva studiato 
all'istituto San Dominique sul­
la Cassia. Peccato, non la ve­
devo più da tanti anni, ma pri­
ma ci frequentavamo spesso». 

Bella e aristocratica. Chi 
può averla uccisa. Il marito, 
avvertito a mezzogiorno e 
mezzo da un parente, è rima­
sto per tutto il giorno impassi­
bile. Non un pianto, non un 
gesto disperato. «Sembra un 
gentlemen, reagisce cosi, ma 
si vede che è distrutto», ha rac­
contato un carabiniere fuori 
della villa. Le notizie si sono 

rincorse per tutta la giornata. 
All'inizio si era parlato di un 
incidente. Solo in serata, il 
magistrato Martellino che sta 
conducendo le indagini, ha 
confermato la dinamica del­
l'omicidio. 

«Dio mio ma che è succes­
so», è scoppiata in lacrime un 
amica di Alberiga. Doveva ve­
nire alla festa più tardi, ma 
qualcuno l'ha avvertita prima. 
Scondinzolano i due cani di 
casa Mattei, un gigantesco 
molosso bianco e un piccolo 
bobtail. «Ci conoscevamo da 
quindici anni, una donna irre­
prensibile. Buona, affettuosa 
con i figli». La villa dei Mattei-
Rlo della Torre si trova vicino 
all'ambasciata dell'Angola. 
L'Olgiata, a nord di Roma, un 
posto per ricchi. Si conoscono 
un po' tutti. Ci abitano politici, 
cantanti, artisti, gente dello 
spettacolo. Ma nessuno, ora, 

,se,Ja sente di commentare 
quello che è accaduto. 

La vedova Bonsignore, il funzionario regionale ammazzato dalla mafia 

«Non prendo medaglie dalle mani di Cossiga 
Voglio sapere chi ha ucciso mio marito» 
«Dalle mani del presidente Cossiga non prenderò 
la medaglia. Rappresenta le istituzioni che non 
danno risposte. Voglio giustizia». Parla Emilia Ni-
drio, vedova di Giovanni Bonsignore il funzionario 
regionale assassinato l'anno scorso a Palermo. Il 
presidente della Repubblica ha conferito la meda­
glia d'oro al valore civile alla memoria del marito. 
L'inchiesta sull'omicidio Bonsignore è ferma. 

RUOOmOPARKAS 

H PALERMO. «Mi rifiuto di 
incontrare il presidente Cos­
siga. Dalle sue mani non 
prenderò la medaglia». Parla 
sottovoce Emilia Midrio, la 
donna che non si è arresa, 
che continua a scrivere lette­
re a quei rappresentanti delle 
istituzioni che non le danno 
risposte. Vuote giustizia per il 
marito, Giovanni Bonsignore, 
il funzionario regionale, pri­
ma ispettore ali assessorato 
alla Cooperazione e poi tra­
sferito agli Enti locali, assassi­
nato il 9 maggio dell'anno 
scorso da due killer mafiosi. 

Non demorde, non vuole 

fare calare il silenzio sulla vi­
cenda. L'altro ieri la prefettu­
ra ha reso noto che il presi­
dente della Repubblica ave­
va conferito, il 3 giugno scor­
so, la medaglia (foro al valo­
re civile alla memoria di Gio­
vanni Bonsignore. 

Signora è questa la rispo­
sta che ti aspettavadaUo 
Stato? 

Sicuramente no: la medaglia 
può avere un valore «morale» 
E io l'accetterò solo perché è 
stato il prefetto Jovine a pro­
porre il conferimento. E un 
uomo che mi è stato vicino. 

Ma non la prenderò se sarà il 
presidente della Repubblica 
a consegnarmela. Dalle sue 
mani non accetterò nulla. 
. Lei aveva scritto al presi­

dente Cossiga... . 
SI. Tre lettere. Alla prima ha 
risposto dicendo che «era 
contento perché ancora cre­
devo nelle istituzioni». Poi ho 
mandato un'altra lettera 
quando il presidente della 
Regione Nicolosi ha quasi 
condannato mio marito af­
fermando che «il suo trasferi­
mento era stato giusto per­
ché era finito il rapporto di fi­
ducia tra assessore e funzio­
nari». Non mi ha risposto. Ho 
scritto di nuovo. E sempre si­
lenzio. Forse credeva che mi 
sarei accontentata di quella 
letterina. 

Lei vede In Cossiga U sim­
bolo di quelle istituzioni 
che non le danno risposta? 

SI. . ' 
Pensa che un giorno arri­
verà una risposta concreta 
dalla magistratura? 

Sono sicura che non saranno 
mai scoperti i mandanti e i 
killer dell'omicidio. Forse 
non saprò neanche perché 
Giovanni e stato ucciso. Spe­
ravo invece di avere una ri­
sposta per quel trasferimento 
ingiusto. Ma a quanto pare 
anche questa domanda ca­
drà nel 'Aiolo. È passato più 
di un anno dal delitto e quasi 
due ann. da quando mio ma­
rito presentò l'esposto in pro­
cura per chiedere le ragioni 
del suo trasferimento (fu tra­
sferito dall'ex assessore della 
Cooperazione, Turi Lombar­
do, con la motivazione di «in­
compatibilità» ndr.). L'in­
chiesta è chiusa in un casset­
to. Quella sul trasferimento è 
arrivata sul tavolo del giudice 
per le indagini preliminari il 
27 marzo scorso. E ancora 
non è sbito deciso niente. Ho 
attribuito il ritardo alle elezio­
ni. Ma adesso le elezioni so­
no finite... 

Secondo lei I magistrati 
hanno una responsabilità 
morale in questa vicenda? 

Non ho più fiducia nelle isti­
tuzioni. A mio parere c'è più 
attenzione a salvaguardare 
interessi politici che ad ac­
certare la verità sulla morte di 
un uomo. E possibile che ci 
siano state delle pressioni e 
per questo l'indagine è rima­
sta bloccata. Non posso attri­
buire responsabilità. Però so 
che mio marito ha aspettato 
sei mesi che i magistrati lo 
chiamassero. E molto proba­
bilmente se lo avessero 
ascoltato non saremmo arri­
vati a quel punto. Diceva che 
doveva parlare con i giudici. 
Attribuiva il ritardo della con­
vocazione alla grande mole 
di lavoro nel palazzo di Giu­
stizia. Invece il magistrato 
non sapeva neanche che c'e­
ra l'esposto. • 

Lei ha scritto anche all'al­
to commissario Domenico 
Sica. Cosa le ha risposto? 

Quando ho visto le liste per 
le elezioni regionali ho scrit­
to una lettera al dottor Sica 
per avere notizie sulle inchie­
ste. Considerato che l'uomo 

Giovanni Bonsignore 

politico coinvolto nelle inda­
gini sul trasferimento era 
candidato. Non ho avuto ri­
sposta. Ho mandato un'altra 
lettera dopo le elezioni. L'al­
to commissario mi ha invita­
to a Roma. L'invito è arrivato 
dopo che la lettera è apparsa 
sulla stampa. A Roma non 
sono andata. Non ho chiesto 
un colloquio. Ho chiesto del­
le risposte che voglio pubbli­
che come le mie domande. 
Continuo a dire che lo Stato 
non vuole fare giustizia e che 
la vita di un uomo onesto 
non vale molto. 

Il ginecologo Severino Antinori batte il record della fecondazione artificiale 
Fra i bimbi al «Regina Elena» la figlia d'una donna in menopausa e d'un uomo morto di tumore 

Roma, 7 nati da provetta nello stesso ospedale 
Sette neonati «speciali» all'ospedale Regina Elena di 
Roma: Cesare, Paolo, Caterina, Francesca, Vittorio, 
Emanuele ed Eleonora, tutti frutto di fecondazione 
artificiale. Una di loro è figlia di una madre in meno­
pausa e di un padre con problemi di sterilità, affetto 
da tumore, che sapeva di dover morire e di non fare 
in tempo a vedere crescere la sua piccola. Ieri è nata 
la bimba, il padre è morto un mese fa. 

OBLIA VACCARILLO 

a ROMA. Sapeva di avere 
ancora poco tempo da vive­
re. Malato di cancro, aveva 
problemi dì sterilità, dovuti 
alle terapie cui si era sottopo­
sto per fronteggiare la malat­
tia. Insieme alla moglie, già 
in menopausa, ha deciso di 
dare alla luce un figlio, trami­
te la fecondazione artificiale. 
Ieri è nata Eleonora, lui è 
morto un mese fa. Eleonora 
è una dei sette bambini ve­
nuti alla luce all'ospedale 
Regina Elena di Roma, tutti 
concepiti grazie alla fecon­
dazione artificiale e nati dal­
le 4 alle 10 di ieri mattina. Ce­
sare, Emanuele, Vittorio, 
Paolo, Caterina e Francesca 
sono nati tramite la Fivet, che 
consiste nella fecondazione 
in vitro dell'ovulo, e nel suc­
cessivo innesto dell'ovulo fe­
condato nell'utero materno. 
Per Eleonora è stata adottata 
una tecnica più complessa. 
Proprio perchè la madre è in 
menopausa da due anni e il 

padre era inalato di tumore e 
con grandi problemi di steri­
lità. Erano state infatti le pe­
santi terapie cui si era sotto­
posto il padre di Eleonora 
per curare il cancro a far di­
minuire il numero di sperma­
tozoi nel suo liquido semina­
le. La bambina è stata conce­
pita tramite una tecnica par­
ticolare (chiamata Pzd) che 
ha permesso ai deboli sper­
matozoi del padre di fecon­
dare un ovulo donato e im­
piantato nell'utero della don­
na in menopausa. 

E la madre, cosa dice? Sul 
letto, con la pancia doloran­
te, riesce appena a dire «so­
no contenta». Come lei, an­
che le altre mamme riescono 
a scuotersi a fatica dal pesan­
te torpore dovuto all'aneste­
sia totale. Tranne una, la si­
gnora Concetta di Montero-
tondo, la madre di Cesare, 
che, fattasi forza, sostiene un 
minimo di conversazione. 
«Sono felice - dice tra le ta­

li professor Severino Antlnon, capo dell'equipe che ha usato la nuova tecnica di fecondazione artificiale, con I sette neonati 

crime - Siamo sposati da M 
anni ed era la seconda volta 
che provavamo la Fiuet, la 
prima è andata male. Il mo­
mento più bello è stato quan­
do ho saputo che il concepi­
mento era riuscito. Poi per di­
versi giorni stentavo a creder­
ci, finché, passati tre mesi, 
non ho visto crescere la pan­

cia, alloia mi sono sentita si­
cura». Aveva mai pensato al­
l'adozione? «SI, ma ho voluto 
tentare .incora una volta la 
fecondazione artificiale». Più 
risoluto I padre, il signor Fi­
lippo. «ID sono contrario al­
l'adozione, volevo una cosa 
mia, volevo vedere mio figlio 
sin dalla nascita. Sono anni 

che tentiamo di tutto per ave­
re un bambino. Finalmente 
ci siamo riusciti». Il momento 
più bello? «Quando, 21 giorni 
dopo il concepimento, ab­
biamo visto che il minuscolo 
cuoricino di Cesare batteva». 

Nei corridoi dell'ospedale 
c'è aria di festa. I parenti 
stanno appiccicati al vetro 

del nido a guardare i piccoli 
nati, tra loro c'è Eleonora 
con un candido completino 
rosa. Strilla come gli altri e 
sta bene, pesa 3 chili. Nei re­
parti, mazzi di fiori e frotte di 
conoscenti fanno corona in­
tomo alle puerpere assonna­
te. A tutte le mamme è stato 
praticato il parto cesareo. 
Perché? Visto che, concepi­
mento a parte, la gravidanza 
di queste donne è uguale a 
quella delle mamme fecon­
date «naturalmente»? «Il cesa­
reo è più sicuro - dice il dot­
tor Severino Antinori, che in­
sieme alla sua équipe ha as­
sistito le fecondazioni - Se 
non facciamo il cesareo il 
travaglio può durare a lungo 
e i rischi per le donne au­
mentano». Per Antinori i pa­
renti dei neonati hanno pa­
role entusiaste. «Gli dobbia­
mo tutto», è la frase più ricor­
rente. E il dottore, che dice di 
avere ideato per primo la tec­
nica di fecondazione con cui 
è stata concepita Eleonora, 
cerca di far partorire anche i 
casi limite. Presso il centro 
intemazionale privato, che 
gestisce a pochi passi dall'o­
spedale, ha in cura una don­
na di 56 anni che desidera 
essere madre. Tra qualche 
giorno invece farà nascere 
tre gemelli, un numero ri­
chiesto espressamente dai 
futuri gentori. Il costo di una 
fecondazione? Intorno ai 4/5 
milioni, secondo i casi. 

Al Senato scrutinio interrotto 
per assenza del numero legale 
La maggioranza ostacola 
il dibattito sulla riforma 

Accordo Pds-Pri 
per il piano 
della sanità 

CINZIA ROMANO 

•V ROMA L'esperienza in­
segna. Visto che la legge di 
riforma sanitaria ha atteso 
ivano per dodici anni la pre­
sentazione, da parte del go­
verno, del piano sanitario, 
meglio correre ai ripari. Cosi, 
come premessa alla nuova 
legge, le cui votazione sono 
faticosamente iniziate al Se­
nato (e ieri gli scrutini sono 
stati rinviati ad oggi perché la 
maggioranza non era in aula 
e mancava, dunque, il nume­
ro legale), è stato aggiunto 
un articolo voluto daPds e 
Pri, che dice: il governo ha 
tempo tre mesi (da quando 
entrerà in vigore la nuova 
legge) per presentare al Par­
lamento il piano sanitario 
nazionale. Se non lo farci, in­
terverranno le Camere, che 
in un documento indiche­
ranno principi e criteri del 
piano e sceglieranno quale 
organismo dovrà predisporre 
lo schema che sarà poi ap­
provato dal Parlamento. 

11 piano dovrà indicare i li­
velli minimi delle prestazione 
garantite ai cittadini; gli .stan­
dard di organizzazione e di 
attività; i cnteri per far si che 
la sanità sia uguale in tutto il 
paese e per riequilibrare i di­
versi settori del servizio sani­
tario. Il ministro della Sanità, 
De Lorenzo ha dovuto man­
dar giù il primo rospo; con­
trario all'emendamento si è 
trovato contro anche il rela­
tore di maggioranza, il socia­
lista Zito, disposto, invece, 
ad accoglierlo. E il nuovo ar­
ticolo-premessa, frutto di 
quella che il repubblicano Li­
bero Gualtien ha definito 
•una solida alleanza» con il 
Pds, comporterà, come ha 
sottolineato il ministro om­
bra Giovanni Berlinguer, la 
modifica di molti articoli del­
la legge. Un esempio: se sarà 
il piano a stabilire i livelli mi­
nimi delle prestazioni, cade 
l'ipotesi-diktat dell'articolo 
che afferma che le prestazio­
ni sono quelle della vecchia 
mutua Inam, denominata a 
suo tempo la «mutua dei po­
veri». Un salto indietro di 
trent'anni. 

Proprio dal rischio di que­
sto passo indietro, nascono 
le obiezioni al testo del go­
verno delle opposizioni di si­
nistra e in particolare del Pds 
e del Pri, che le hanno spie­
gate in due separate confe­
renze stampa al Senato. Il 
governo con questa legge, ha 
detto Giovanni Berlinguer, si 
proponeva due scopi: con­
trollo della spesa e separa­

zione tra politica sanitaria e 
gestione dei servizi. Obiettivi 
entrambi mancati dal testo in 
aula: l'esperienza recente 
degli amministratori straordi­
nari delle Usi ha dimostrato 
che la lottizzazione partitica 
si è raddoppiata e con la leg­
ge si triplicherà, visto che i 
partiti avranno a disposizio­
ne anche le poltrone degli 
ospedali, che verranno scor­
porati dalle Usi. Il Pds focaliz­
za l'attenzione su quattro 
punti, augurandosi «che sia 
possibile trovare un accor­
do»: il riequilibrio tra entrate 
ed uscite della spesa sanita­
ria, da ottenere con la redefi­
nizione della capacità impo-
sitiva delle Regioni: la netta 
separazione tra politica sani­
taria e gestione elei servizi; la 
garanzia dell'autonomia ge­
stionale degli ospedali, che 
non deve però avvenire scor­
porandoli dalle Usi; il proble­
ma del personale. Per Gio­
vanni Berlinguer, nella legge 
deve essere chiaramente in­
dividuata l'incompatibilità 
fra lavoro nel servizio privato 
e quello nel privato conven­
zionato e non, «perché nes­
suna azienda al mondo per­
mette ai propri dipendenti di 
lavorare anche per la con­
correnza». 

Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche il Pri - lo han­
no spiegato Gualtien, BORÌ e 
Poggiolini - chiede modifi­
che al testo. Tra le priorità, 
un diverso meccanismo per 
la nomina del direttore gene­
rale, modifiche alla legge che 
bandisce i concorsi e nuovi 

• meccanismi di finanziamen­
to. . . , ' . , 

Se le opposizioni escono 
' allo scoperto, e spiegano la 
loro battaglia in aula, nella 
maggioranza continua il mu­
gugno e continua a mancare 
il numero legale non appena 
il Pds chiede voti qualificanti 
come è avvenuto eri. Nel Psi, 
ma soprattutto nella De il di­
segno di legge non piace. 
«Quando hanno visto che la 
maggioranza non c'è - ha 
spiegato Gualtieri - quelli 
che capiscono di sanità sono 
venuti a parlare con noi e il 
Pds ed è stato possibile rag­
giungere l'accordo sull'arti­
colo di premessa, quello del 
piano sanitario». Più sarcosti-
co un autorevole esponente 
de: «De Lorenzo è venuto qui 
credendo di far approvare la 
legge in poche ore. Ci vorran­
no settimane. Sempre am­
messo che si riesca ad ap­
provarla...». 

All'ospedale di Noto 
manca il personale 
e il primario di ortopedia 
fa anche il portantino 

WALTBR RIZZO 

• • NOTO (Siracusa). Un am­
malato in barella viene con­
dotto verso la sala operatoria. 
A spingere la lettiga è un signo­
re in camice vende. Lo stesso 
che da 11 a poco prendervi in 
mano il bisturi per iniziare l'o­
perazione. All'ospedale «Tri­
gona» di Noto, una cittadina in 
provincia di Siracusa, accade 
anche questo. Il primario del 
reparto costretto ad improvvi­
sarsi barelliere. Il professor 
Vincenzo Adamo, pnmario di 
ortopedia, ieri ha deciso di 
rompere gli indugi. Si è auto-
consegnato all'interno del re­
parto per protestare contro le 
carenze di personale che im­
pediscono il funzionamento 
della struttura sanitaria ed ha 
annunciato che a partire dal 
18 luglio metterà in pratica 
uno sciopero della fame Nel 
reparto di ortopedia sono in­
fatti in servizio solo sei infer­
mieri di corsia, quattro di sala 
operatoria e due medici, uno 
dei quali è proprio il professor 
Adamo. «Quando io e il mio 
collega siamo in sala operato­
ria non resta nessuno in corsia 
per fare fronte alle mille emer­
genze che possono verificarsi 
- dice il primario - situazione 
ancora più assurda per il per­
sonale paramedico. I sei infer­
mieri devono coprire tutti i tur­
ni e la notte spesso resta in ser­
vizio solo una infermiera che 
da sola non può certo aiutare 
gli ammalali, molti dei quali 
sono immobilizzati. Non par­

liamo poi del personale addet­
to alle sale operatorie e alla sa­
la gessi. Sono in quattro e de­
vono fare tutto». 

La legge però prevede stan­
dard diversi. Un reparto ospe­
daliero dovrebbe avere 32 po­
sti letto. 6 medici in organico e 
17 infermieri. «Questi numeri 
qui purtroppo ce li sogniamo -
dice il professor Adamo - nel 
nostro reparto al massimo pos­
siamo assistere 15 persone. E 
per fare questo dobbiamo già 
fare miracoli. 

Il nostro è l'ospedale più im­
portante di tutta la dona a sud 
di Siracusa. Un bacino di uten­
za di oltre lOOmila persone re­
sidenti, che in estate diventano 
il doppio. Il che vuol dire an­
che un aumento esponenziale 
dei traumatizzati... Insomma è 
come vuotare l'Oceano con un 
bicchiere. Per quanto mi ri­
guarda, salto sistematicamen­
te il pranzo Di lene natural­
mente non se ne parla. La no­
stra situazione è già stata pro­
spettata più volte al le autorità 
politiche, ma non è cambiato 
nulla. La situazione nel reparto 
di ortopedia non è però un ca­
so isolato nell'ospedale di No­
to «Vi sono reparti - dice an­
cora i professore Adamo - co­
me quello di oculistica o di 
otorinolaringoiatria, dove i pri­
mari dirigono se stessi... Una 
realtà assurda. A questo punto 
sono deciso ad andare fino in 
fondo. Spero che i colleglli mi 
seguano». 
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